Giuseppe Calasanz Marqués, 

sacerdote, e 31 Compagni, martiri 

Quanto alla loro identità: 16 erano sacerdoti; 7 coadiutori; 6 chierici; 2 Figlie di Maria Ausiliatrice; 1 collaboratore laico. Quanto all’anno della morte: 30 furono uccisi nel 1936, 2 nel 1938. 

Gruppo di Valenza: 11 martiri

Alba del 21 luglio 1936. La casa salesiana di Valenza, dopo essere stata investita nella notte da raffiche di proiettili, è invasa dai miliziani. Sono in corso gli esercizi spirituali presieduti dall’ispettore don Giuseppe Calasanz, uno dei primi salesiani di Spagna, che conobbe don Bosco a Sarriá nel 1886. Un Salesiano superstite ha deposto sotto giuramento: “I miliziani irrompendo armati trovarono tutti noi Salesiani schierati lungo la scalinata centrale. Ci puntarono addosso i fucili. Qualche istante dopo ne arrivò uno che rimproverò i compagni: ‘Perché non avete sparato? Non eravamo d’accordo che ognuno ne uccidesse uno?’ [...]. Don Calasanz ci impartì l’assoluzione”. Da qui vengono trasferiti al carcere, dove rimangono fino al 29 dello stesso mese, quando inaspettatamente vengono rilasciati. È da questo momento che si sviluppano storie diverse che porteranno molti all’ora suprema del martirio.

Casa di Valenza

Giuseppe Calasanz Marqués, sacerdote

Presiede il gruppo dei martiri perché egli era allora l’ispettore (ossia Provinciale) della Provincia salesiana Tarraconense, che comprendeva 14 Case con 249 confratelli.

Nacque ad Azanuy (provincia di Huesca) da una famiglia contadina, il 23 novembre 1872. Fu battezzato lo stesso giorno. Ricevette il sacramento della Confermazione il 7 giugno 1874. Divenuto orfano, se ne prese cura una sua sorella che si trovava a Barcellona come “domestica” della famiglia Fontcuberta. Fu questa famiglia ad assumersi le spese necessarie perché il ragazzo potesse entrare nel collegio salesiano di Sarriá. Questo avvenne nel 1884. Lì ebbe la fortuna di conoscere lo stesso San Giovanni Bosco, nel 1886; una conoscenza che incise moltissimo sul suo spirito.

Entrò nella Congregazione salesiana come novizio il 1° settembre 1889 e ricevette la veste talare dal Beato Filippo Rinaldi. Fece la professione perpetua il 1° settembre 1890. Fu ordinato sacerdote il 21 dicembre 1895. Era il primo salesiano spagnolo a diventare prete. Dopo aver esercitato il ministero sacerdotale per 20 anni, nel 1916 fu inviato a Cuba con l’incarico di organizzare le opere salesiane nelle Antille. Dopo sei anni fu nominato ispettore in Perù e in Bolivia. Nel 1925 fu richiamato in Spagna e nominato ispettore della provincia Tarraconense: ufficio che ricoprì fino alla morte. 

Don José Calasanz incarnò in se stesso molto bene lo spirito salesiano per la sua dolcezza. Era per questo molto amato da tutti. Il suo modo di governare fu qualificato come frutto di fermezza e nello stesso tempo di paternità, il che lo faceva ritenere “un altro don Bosco”. Ebbe una grande bontà di cuore e una somma delicatezza nel tratto.

Stava predicando gli Esercizi spirituali ai confratelli di Valenza, quando nella notte tra il 20 e il 21 luglio 1936 fu arrestato e incarcerato insieme a tutta la comunità. Una settimana dopo, tutti furono rimessi in libertà. Dopo aver dato a ciascuno il necessario, invitò a trovare un rifugio sicuro e ad affidarsi alla Provvidenza. Il 29 luglio 1936 egli venne fermato e condotto nella sede del Comitato rivoluzionario, assieme ad altri due confratelli. Nella valigia del padre Calasanz i miliziani scoprirono una sottana: “Sono preti – dissero – e dobbiamo ammazzarli”. Infatti, richiesto se fosse sacerdote, rispose: “Sì, sono sacerdote salesiano”. I detenuti furono fatti salire su un camion per essere condotti alle carceri di Valenza. Durante il percorso uno dei miliziani, che gli teneva spianato il fucile sul volto, gli sparò a bruciapelo un colpo. Don Calasanz disse: “Dio mio!” e cadde esanime in un mare di sangue. 

Antonio Maria Martín Hernández, sacerdote

Nato a Calzada de Béjar (provincia di Salamanca) il 18 giugno 1885, fu battezzato sei giorni dopo. Entrò nel collegio salesiano di Salamanca il 2 novembre 1910 e nel noviziato di Carabanchel il 28 luglio 1912. Emise i voti triennali il 29 luglio 1913 (rinnovati nel 1915) e i voti perpetui il 22 luglio 1918. Fu ordinato sacerdote a Madrid il 20 dicembre 1919. Ancora studente di teologia, era assistente dei novizi e teneva lezioni ai baccellieri. Nel 1922 fu nominato maestro dei novizi; in seguito fu direttore prima a Barcellona (1927-1934) e poi a Valenza fino alla morte (1934-1936). I testi ricordano don Antonio per il suo zelo nell’insegnamento e come grande educatore e formatore di giovani. Sotto l’aspetto religioso fu una persona pia, esemplare e un grande apostolo del Sacro Cuore.

Fu fatto prigioniero a Valenza la notte tra il 20 e il 21 luglio 1936 insieme ai confratelli riuniti per gli esercizi spirituali. Dopo una settimana anche lui fu rimesso in libertà, come tutti gli altri. Trovò rifugio presso una famiglia, dove trascorreva il tempo in preghiera. Scoperto il 3 settembre, fu nuovamente messo in prigione. La sera dell’Immacolata fu prelevato insieme con altri quattro Salesiani. Alle quattro del mattino aprirono la cella e chiamarono il “compagno” Antonio Martín Hernandez. Egli rispose: “Eccomi, per servirli...”. Alzò gli occhi, congiunse le mani e pronunciò queste parole: “Andiamo, Signore, al sacrificio”. Fu ucciso al Picadero de Paterna (Valenza) il 9 dicembre 1936. 

Recaredo de los Ríos Fabregat, sacerdote

Nato a Bétera (provincia di Valenza) l’11 gennaio 1893, fu battezzato il 22 dello stesso mese. Entrato nel collegio salesiano di Valenza il 1° novembre 1900, fu ammesso al noviziato il 12 settembre 1907. Emise i voti triennali il 18 marzo 1909 e la professione perpetua il 6 settembre 1914. Fu ordinato sacerdote il 23 giugno 1917. Per cinque anni esercitò il ministero sacerdotale a Campello tra gli aspiranti. Nell’autunno del 1922 fu nominato direttore della casa di Villena e nel 1927 in Sella di Alicante, dove rimase fino al 1931 quando la casa fu incendiata e i Salesiani si dispersero. Gli ultimi cinque anni lavorò a Valenza (1931-1936), dove nella notte tra il 20 e il 21 luglio 1936 fu fatto prigioniero e poi liberato. I testimoni lo ricordano per la sua pietà, purezza, umiltà e come persona molto pia e mortificata; era amante della povertà e molto amato dai suoi giovani.

Il 3 settembre fu fatto nuovamente prigioniero e portato nel carcere di Valenza. Verso le quattro del mattino del 9 dicembre gli fu comandato di unirsi al gruppo al centro del carcere. Nel ricevere quell’ordine egli capì ed esclamò: “Si va al sacrificio”. Chiese l’assoluzione al proprio compagno di cella, prima di unirsi ai suoi compagni. Furono portati su un camion al Picadero de Paterna, dove egli fu fucilato quella stessa mattina (9 dicembre 1936).

Giuliano Rodríguez Sánchez, sacerdote 

Nato a Salamanca il 16 ottobre 1896, fu battezzato il 22 dello stesso mese. Ricevette il sacramento della Confermazione il 16 maggio 1897. Dopo quattro anni di seminario conobbe i Salesiani, e il 19 settembre 1913 entrò come aspirante a Campello. Fu ammesso al noviziato il 24 luglio 1916, emise i voti triennali il 25 luglio 1917 (rinnovati il 6 settembre 1920) e la professione perpetua il 28 agosto 1923. Fu ordinato sacerdote il 14 giugno 1930. I testi parlano di lui come di persona pia, umile e servizievole, fedele agli impegni della vita religiosa, buono con i ragazzi e molto semplice, dotato di grande bontà e di delicatezza nel tratto.

Fu fatto prigioniero la notte tra il 20 e il 21 luglio 1936. Una settimana dopo fu rimesso in libertà. Dal 29 luglio al 9 settembre visse presso amici e benefattori. Temendo di comprometterli, il 9 settembre si presentò spontaneamente alle autorità. Rinchiuso nel carcere di Valenza, fu fucilato all’alba del 9 dicembre 1936. Finita la guerra, grazie al registro del cimitero dove ne figurava il nome si riuscì a identificare i suoi resti mortali.

Giuseppe Giménez López, sacerdote

Nato a Cartagena il 31 ottobre 1904, fu battezzato il 5 novembre dello stesso anno. Entrò nel collegio salesiano di Alicante il 14 settembre 1921 e fu ammesso al noviziato il 19 luglio 1924. Emise i voti triennali l’8 dicembre 1926 e quelli perpetui l’8 dicembre 1929. Fu ordinato sacerdote il 17 giugno 1934. Nei suoi due anni di sacerdozio (1934-1936), don Giuseppe esercitò l’ufficio di catechista nel collegio di Alcoy. “Era molto umile e, nonostante il suo carattere violento, si vinceva fortemente”.

Fatto prigioniero nella notte tra il 20 e il 21 luglio 1936, fu presto liberato. Dopo essere andato vagando per vari giorni, il 14 agosto fu nuovamente arrestato. Fu ucciso al Picadero de Paterna all’alba del 9 dicembre 1936 e seppellito nel cimitero di Valenza.

Augusto García Calvo, coadiutore

Nato a Santander il 3 febbraio 1905, entrò nel collegio salesiano il 1° settembre 1912 e fu ammesso al noviziato come coadiutore il 24 agosto 1922, all’età di 17 anni. Emise i voti triennali il 28 agosto 1923 (rinnovati il 6 dicembre 1926 e nel 1930), e la professione perpetua il 30 luglio 1933. I testimoni parlano di Augusto come di persona semplice e obbediente, che accettava con entusiasmo tutti i lavori che gli venivano affidati, per quanto faticosi fossero. Era molto pio e ricco di spirito di sacrificio.

Avendo avuto l’occasione di uscire dal carcere, non volle farlo; preferì seguire la sorte dei confratelli. Fu ucciso al Picadero de Paterna il 9 dicembre 1936, e seppellito nel cimitero di Valenza.

Giovanni Martorell Soria, sacerdote

Nato a Valenza il 1° settembre 1889, fu battezzato quattro giorni dopo (5 settembre 1889). Entrò nel collegio salesiano di Valenza il 1° dicembre 1908. Ammesso al noviziato il 26 luglio 1913, emise i voti triennali il 28 luglio 1914 e i voti perpetui il 25 agosto 1917. Ordinato sacerdote il 26 agosto 1923, si consacrò con ardore alla salvezza delle anime. Fu parroco zelante a Valenza: curò molto la catechesi, fu padre dei poveri, visitò assiduamente gli ammalati. Da tutti era ritenuto un santo.

Fatto prigioniero a Valenza nella notte tra il 20 e il 21 luglio 1936, e quindi liberato, fu nuovamente arrestato e sottoposto a estenuanti interrogatori, crudelmente torturato e ucciso il 10 agosto 1936 davanti al collegio. Il suo cadavere non è stato rinvenuto.

Giacomo Buch Canal, coadiutore

Nato a Bescanó (Girona) il 9 aprile 1889, fu battezzato due giorni dopo. Entrò nel collegio salesiano il 10 novembre 1903; fu ammesso al noviziato il 12 agosto 1908, emise i voti triennali il 5 settembre 1909 e i voti perpetui il 5 settembre 1912. I testimoni ne parlano come di una persona buona e virtuosa; possedeva grande spirito di carità, sempre disponibile a lavorare e a fare dei favori.

Dal 1914 al 1931 fece parte della comunità di Alicante. Incendiata quella casa, fu trasferito prima a Tibidabo e poi nel 1933 a Valenza, dove lo sorprese la rivoluzione durante gli esercizi spirituali nella notte tra il 20 e il 21 luglio 1936. Liberato, il giorno seguente fu nuovamente fatto prigioniero e assassinato nei pressi di Valenza il 31 luglio 1936.

Pietro Mesonero Rodríguez, chierico

Nato ad Aldearrodrigo (provincia e diocesi di Salamanca) il 29 maggio 1912, fu battezzato una settimana dopo (5 giugno 1912) e ricevette il sacramento della Confermazione il 14 aprile 1916. Entrò nell’aspirantato salesiano di Campello nel mese di maggio 1924. Ammesso al noviziato il 26 luglio 1930, emise i voti triennali il 3 agosto 1931. Rinnovati i voti triennali il 24 agosto 1934, fu destinato a Valenza per la pratica pedagogica. Soffrì con serenità i suoi non pochi malanni fisici che gli fecero interrompere gli studi. Nutrì grande entusiasmo per le missioni. I testimoni lo definiscono un uomo molto obbediente.

Fatto prigioniero nella notte tra il 20 e il 21 luglio 1936 e uscito dal carcere il 29 luglio, cercò rifugio presso amici, ma fu nuovamente incarcerato e assassinato nelle vicinanze di Torrent (Valenza), in una località denominata “El Vedat”, nel mese di agosto 1936. 

Casa di Alcoy 

Giuseppe Otín Aquilué, sacerdote

Nato a Huesca il 22 dicembre 1901, fu battezzato il 31 dello stesso mese. Entrò in noviziato il 21 luglio 1918. Emise i voti perpetui il 7 giugno 1925. Fu ordinato sacerdote il 7 giugno 1928. Quando fu fatto prigioniero, si trovava nella casa di Alcoy. I testimoni dicono che, per le sue virtù e la simpatia che ispirava, questo Salesiano fosse molto caro ai suoi alunni. Era un grande lavoratore e di spirito allegro.

Fedele al proprio ufficio di direttore supplente del collegio, non volle abbandonarlo fino a quando non fu preso d’assalto. Rifugiatosi in casa di suo fratello, vi rimase fino agli ultimi giorni del novembre 1936. Quando suo fratello e la sorella religiosa furono arrestati, cercò rifugio in una locanda della Calle. Qui, avendolo visto recitare il Rosario e sospettando che fosse sacerdote, fu arrestato e immediatamente assassinato. Il cadavere non fu ritrovato. Il Martirologio lo ricorda il 30 novembre.

Alvaro Sanjuán Canet, sacerdote

Nacque ad Alcocer de Planes (provincia di Alicante, diocesi di Valenza) il 26 aprile 1908. Entrato nell’aspirantato salesiano di Campello il 14 agosto 1919, fu ammesso al noviziato il 19 luglio 1924. Emise i voti triennali il 19 luglio 1925 e i perpetui il 21 maggio 1933. Fu ordinato sacerdote il 26 maggio 1934, dopo aver frequentato gli studi teologici nell’Istituto Internazionale Don Bosco di Torino. Tornato in Spagna e destinato al collegio di Alcoy come Direttore degli studi, si guadagnò la stima e l’affetto dei giovani e delle loro famiglie per le sue virtù, per lo spirito di sacrificio e la sua generosità. Sue caratteristiche furono l’umiltà e l’obbedienza. Era sempre disposto ad accettare la volontà di Dio con gioia e grande semplicità.

Chiusa la casa di Alcoy, don Alvaro si rifugiò a Cocentaina in casa dei suoi genitori. Qui fu arrestato il 26 settembre da tre miliziani provenienti da Alcoy e portato nel carcere provvisorio di Alcoy (convento delle Ancelle), dove rimase cinque giorni, cioè fino a quando lo prelevarono per ucciderlo. Secondo la testimonianza di un sacerdote, don Alvaro fu ucciso il 2 ottobre 1936 insieme con un altro giovane. Il cadavere fu trovato crivellato di pallottole lungo la strada tra Puente la Higuera e Yecla nel territorio di Villena. Fu seppellito nel cimitero di Villena.

Gruppo di Barcellona: 21 martiri

Casa di Sarriá 

Francesco Bandrés Sánchez, sacerdote

Nato a Hecho (Huesca) il 24 aprile 1896, fu battezzato il 4 maggio. Entrato nel collegio salesiano di Huesca il 15 settembre 1905, fu ammesso al noviziato il 28 luglio 1912. Emise i voti triennali il 6 gennaio 1914 (rinnovati nel 1917), e quelli perpetui il 27 agosto 1920. Fu quindi ordinato sacerdote il 20 luglio 1922. Fu direttore e come tale fu molto stimato e molto amato dai giovani perché profondamente paterno. Aveva fermezza di carattere e grande spirito religioso.

Dopo aver aiutato gli altri a passare la frontiera, cercò asilo in casa di sua sorella. Un testimone ricorda che gli preparò il passaporto per partire per l’Italia. Arrestato il 3 agosto 1936 intorno alle 10,30 di sera, fu portato via violentemente. Secondo notizie riferite da un alunno, a don Francisco fu legata una pietra al collo e fu gettato in mare.

Sergio Cid Pazo, sacerdote

Nato ad Allariz (provincia e diocesi di Orense) il 24 aprile 1886, fu battezzato due giorni dopo (26 aprile). Ricevette il sacramento della Confermazione il 16 settembre 1888. Entrato nel collegio salesiano di Sarriá il 22 dicembre 1902, fu ammesso al noviziato il 1° ottobre 1904. Emise i voti triennali il 3 febbraio 1906 e quelli perpetui il 6 marzo 1909. Fu ordinato sacerdote il 21 dicembre 1912. Esercitò il ministero sacerdotale quasi sempre a Barcellona con l’incarico di direttore spirituale dei giovani studenti. Si distinse nell’impegno di preparare i fanciulli alla Prima Comunione e alla Confessione, oltre che per lo zelo nel predicare la Parola di Dio. I testimoni ne sottolineano la grande pietà, l’umiltà e la mansuetudine. Era opinione comune che fosse un santo.

Quando nel 1936 fu costretto ad abbandonare il collegio, si rifugiò in casa di un amico. Pochi giorni dopo, mentre viaggiava in tram recitando il Rosario, fu riconosciuto e, avendo dichiarato di essere sacerdote, lo precipitarono giù dal tram che correva a tutta velocità, dicendogli: “Muori, cane!”. Era il 30 luglio 1936.

Giuseppe Batalla Parramó, sacerdote

Nato ad Abella (provincia di Lérida, diocesi di Urgel) il 15 gennaio 1873. Il 6 ottobre 1893, all’età di 20 anni, entrò nel collegio salesiano di Sarriá con l’intenzione di farsi salesiano. Ammesso al noviziato il 3 dicembre 1893, emise i voti perpetui il 7 dicembre 1894. Fu ordinato sacerdote il 22 settembre 1900. Dal 1909 al 1936 esercitò il ministero sacerdotale nel collegio di Sarriá come confessore e come addetto all’assistenza degli infermi. Si distinse per la carità e la pazienza. Da tutti era ritenuto un vero padre. Visse sempre per Dio e per i malati.

Sopraggiunta la rivoluzione, in un primo tempo rimase in collegio per assistere i confratelli. Alla fine di luglio fu costretto ad allontanarsi. Non avendo una meta fissa, dormiva nei parchi pubblici. Il 4 agosto 1936 fu preso dai miliziani e fu barbaramente assassinato. Il cadavere fu riconosciuto da uno dei suoi parenti.

Giuseppe Rabasa Bentanachs, coadiutore

Nato a Noves de Segre (provincia di Lérida, diocesi di Urgel) il 26 giugno 1862. Sentendosi chiamato alla vita religiosa, chiese di essere accolto tra i Salesiani come coadiutore. Entrò in noviziato l’8 dicembre 1891. Emise i voti perpetui il 7 dicembre 1892. Quando entrò in Congregazione, distribuì ai poveri tutti i risparmi accumulati da inserviente: “Il mio denaro per i poveri e la mia persona per i giovani”. In comunità esercitò l’ufficio di cuoco. Era molto umile, laborioso e dotato di un grande spirito di pietà. Trascorse gli ultimi anni quasi continuamente in chiesa a pregare.

Durante la rivoluzione, Giuseppe Rabasa e Giuseppe Batalla rimasero nel collegio vari giorni, assistendo i feriti che venivano portati in una sala del collegio, convertita in infermeria. Ma il 31 luglio 1936, essendo stato chiuso quell’ospedale di fortuna e non essendovi più ragione che continuassero a rimanere nel collegio, ne furono espulsi. Giuseppe si ritrovò all’improvviso in mezzo alla strada. Arrestato, fu ucciso il 4 agosto 1936. Il suo cadavere fu identificato dal Sig. Obré, che lavorava nella falegnameria.

Gil Rodicio Rodicio, coadiutore

Nato a Requejo (Orense) il 20 marzo 1888, fu battezzato il giorno seguente. Entrato il 7 gennaio 1904 nel collegio di Sarriá come fornaio, fu ammesso al noviziato il 16 luglio 1907. Emise i voti triennali il 31 agosto 1908, rinnovati nel 1911, e la professione perpetua l’8 agosto 1914. Per 25 anni fu panettiere. Da tutti era ritenuto un modello di pietà e di osservanza religiosa. Ebbe non poche sofferenze, che sapeva però nascondere. Amava la vita salesiana e, nella sua semplicità, diceva che era la migliore del mondo.

Scoppiata la rivoluzione, si ritirò in casa di un ex-alunno. “Domandava continuamente a Dio che gli concedesse il martirio nella maniera più crudele, onde riparare i danni che facevano i persecutori”. Il 4 agosto 1936, verso le 10 di sera si presentò una pattuglia di miliziani, mentre egli era solo in casa. Avendo capito che cercavano lui, si offrì spontaneamente, come poi riferì un vicino di casa. Portato via, fu assassinato e il cadavere fu trovato il giorno seguente nell’ospedale.

Angelo Ramos Velázquez, coadiutore

Nato a Siviglia il 9 marzo 1876. Nel 1891 conobbe le scuole professionali salesiane di Barcellona-Sarriá, dove il 26 settembre 1894 entrò come scultore. Entrò in noviziato il 1° ottobre 1895. Emise i voti perpetui il 23 agosto 1897. Dotato di eccellenti attitudini alla pittura, fu destinato alla scuola di decorazione, lavoro che esercitò per 29 anni. La sua vita fu sempre quella di un religioso modello. Viene ricordato come apostolo dell’allegria, come artista a servizio dell’educazione, molto pio, e anche per il suo modo delicato di trattare.

Scoppiata la rivoluzione, trovò rifugio in una pensione, dove edificò tutti. Qui trascorse indisturbato i mesi di agosto e settembre. Denunziato da un ex alunno, l’11 ottobre 1936 fu arrestato da una pattuglia di miliziani e ucciso. Prima di lasciare la pensione, perdonò il delatore. Non sono stati ritrovati i suoi resti mortali.

Filippo Hernández Martínez, chierico

Nato a Villena il 14 marzo 1913. Già alunno dei Salesiani a Villena, fu ammesso al noviziato il 27 settembre 1929. Emise i voti triennali il 1° agosto 1930 e li rinnovò nel 1933. Terminati gli studi filosofici, fu inviato a Ciudadela per il triennio di tirocinio (1932-1935). I testimoni lo ricordano come religioso allegro e umile, fedele ai propri doveri religiosi. Per la sua semplicità e amorevolezza si faceva amare da tutti. Era considerato un chierico modello.

La rivoluzione lo sorprese a Barcellona al termine del terzo anno di teologia. Cercò rifugio in una pensione, ma il 27 luglio 1936 fu scoperto. Accertato che si trattava di un religioso, nella notte fu torturato a morte dai miliziani. Il suo cadavere fu ritrovato la mattina seguente con il cranio sfracellato.

Zaccaria Abadía Buesa, chierico

Nato ad Almuniente (Huesca) il 5 novembre 1913, fu battezzato l’11 dello stesso mese. Fece la Prima Comunione nel collegio dei Salesiani, dove viveva come interno, per interessamento di suo fratello don Federico, anch’egli Salesiano. Desideroso di diventare pure lui Salesiano, da Huesca passò a Campello come aspirante. Qui si distinse per lo studio e per la pietà. Ammesso al noviziato il 27 luglio 1929, emise i voti triennali il 1° agosto 1930, per rinnovarli il 9 aprile 1933; e quelli perpetui il 10 agosto 1934. Negli anni 1930-1933 frequentò a Girona non solo la filosofia, ma anche il magistero, concludendo lodevolmente gli studi. Per il triennio di tirocinio fu trasferito a Sarriá. Un suo compagno lo ricorda come persona semplice, pia, laboriosa e di spirito di sacrificio. Il fratello salesiano, don Federico, riferisce che nei primi anni della rivoluzione quando, terminato il triennio pedagogico, stava per tornare nello studentato teologico per prepararsi al sacerdozio, il 21 luglio, cercarono entrambi rifugio presso un amico. Indecisi sulla strada da prendere, furono avvicinati da un’auto della polizia. Riconosciuti come religiosi, furono portati in carcere. Rimessi in libertà una settimana dopo (27 luglio 1936), i due fratelli si divisero. 

Zaccaria cercò rifugio presso un ex alunno di Sarriá. Fu però portato via, insieme con altri due, in quella stessa notte del 27 luglio. Fu torturato, assassinato e abbandonato con il cranio sfracellato.

Giacomo Ortiz Alzueta, coadiutore

Nato a Pamplona il 24 maggio 1913, fu battezzato il giorno seguente. Ricevette il sacramento della Confermazione il 2 aprile 1914. Entrato nel collegio del Salesiani a Pamplona il 1° settembre 1927, fu ammesso al noviziato l’8 agosto 1931. Emise i voti triennali il 15 agosto 1932 e quelli perpetui il 23 agosto 1935. Fu inviato a Torino per un corso di perfezionamento. Di ritorno fu destinato alle scuole professionali di Barcellona-Sarriá come capo meccanico. Afferma un testimone: “Nel periodo che passò con me, fu un angelo e un apostolo. Metteva grande zelo apostolico nelle sue lezioni pratiche di lavoro, e faceva sì che il tirocinio si svolgesse in un ambiente di grande santità”.

Il 27 luglio 1936, nelle prime ore del pomeriggio, mentre cercava un alloggio, fu arrestato, sottoposto dai miliziani a un duro interrogatorio e secondo la testimonianza della sorella, suor Mercedes, fu fucilato nello stesso giorno. Il cadavere fu portato all’ospedale di San Paolo e poi al cimitero Sant’Andrea il 28 luglio 1936.

Saverio Bordas Piferrer, chierico

Nato a San Pol de Mar (provincia di Barcellona, diocesi di Girona) il 24 settembre 1914, fu battezzato una settimana dopo, il 1° ottobre 1914. Entrato nel collegio dei Salesiani di Mataró il 1° ottobre 1920, cominciò il noviziato il 22 ottobre 1931. Emise i voti triennali il 4 novembre 1932; voti rinnovati a Roma nel 1935, dove era stato inviato per motivi di studio.

Tornato a Barcellona per le vacanze estive del 1936, fu sorpreso dalla rivoluzione. Riconosciuto quale religioso, fu arrestato dai miliziani. Avuta conferma della sua condizione, fu fucilato la notte del 24 luglio in luogo solitario. Si possiede la foto del suo cadavere.

Felice Vivet Trabal, chierico

Nato a San Feliu de Torelló (Barcellona) il 23 gennaio 1911. Entrato nel collegio di Rocafort nel 1922, fu ammesso al noviziato a Sarriá il 3 agosto 1927. Emise i voti triennali il 6 agosto 1928, rinnovati nel 1931 e nel 1933, e i voti perpetui in Girona il 31 luglio 1934. Nell’ottobre del 1934 fu inviato a Roma per studiare teologia alla Gregoriana. Nel mese di luglio del 1936 ritornò a Barcellona per le vacanze. Scoppiata la rivoluzione, si rifugiò presso i genitori. Riferisce la madre: “Godeva simpatia tra la gente del paese, veniva a Barcellona a ricevere i sacramenti che si amministravano di nascosto, recitava il santo Rosario in famiglia; mai tentò di fuggire o di nascondersi, e le sue parole erano sempre di accettare la volontà di Dio”.

Fu fatto prigioniero con il padre e con suo fratello maggiore. Interrogati, furono rilasciati, ma la sera del 25 agosto 1936 – è ancora la mamma a testimoniarlo – un gruppo di miliziani irruppe nella loro casa e li imprigionò tutti e tre. Furono fucilati in luogo solitario presso Esplugues e sepolti insieme nel cimitero di Sants.

Michele Domingo Cendra, chierico

Nato a Caseres (provincia di Tarragona) il 10 marzo 1909, fu battezzato il giorno seguente, l’11 marzo. Completati gli studi a Campello, il 3 agosto 1927 fu ammesso al noviziato. Emise i voti triennali il 6 agosto 1928 e quelli perpetui il 31 luglio 1934. Completati gli studi filosofici, fu inviato a Mataró per il triennio di tirocinio. La sua vita fu quella di un giovane semplice, umile e molto laborioso.

La rivoluzione lo sorprese a Barcellona-Sarriá dopo il secondo anno di teologia. Si trovava presso amici quando, riconosciuto come religioso, fu arrestato l’11 agosto 1936 e ucciso il giorno seguente in un luogo solitario. Gli spararono alle spalle e lo gettarono in un burrone. Dopo la liberazione, i suoi resti furono esumati e trasferiti al cimitero di Caseres.

Casa del Tibidabo

Giuseppe Caselles Moncho, sacerdote

Nato a Benidoleig (provincia di Alicante) l’8 agosto 1907. Ammesso al noviziato il 15 luglio 1926, emise i voti triennali il 5 agosto 1927, rinnovati nel 1932, e i voti perpetui il 24 agosto 1933. Fu ordinato sacerdote il 21 maggio 1936. I testimoni ricordano don Giuseppe come persona pia e fedele agli impegni della vita religiosa. La sua dolcezza nel tratto faceva pensare a don Bosco. Pur non avendo grandi doti, possedeva però una grande bontà.

Costretto dagli eventi, don Giuseppe cercò rifugio presso amici. Durante questo periodo diede testimonianza di grande pace e serenità. La mattina del 27 luglio 1936 uscì di casa per andare a proteggere alcuni dei ragazzi, alunni del Tibidabo. Fu testimoniato: “Egli lasciò i ragazzi alla porta di casa mia per salire un istante, e allora essi furono arrestati; avvisato della cosa, don Giuseppe, malgrado che noi lo avvertissimo del pericolo di seguire i ragazzi, non volle abbandonarli, sicché scese di nuovo in strada e li seguì, per cui fu arrestato dagli stessi miliziani che avevano arrestato i ragazzi”. Fu ucciso nella notte dello stesso 27 luglio. Il corpo fu trovato nell’ospedale.

Giuseppe Castell Camps, sacerdote

Nato a Ciudadela (Menorca) il 12 ottobre 1901, fu battezzato il giorno seguente, 13 ottobre. Entrato nel collegio salesiano di Ciudadela nel 1909, fu ammesso al noviziato il 20 luglio 1917. Emise i voti triennali il 22 luglio 1918, rinnovati nel 1921, e i voti perpetui il 3 aprile 1924. Fu ordinato sacerdote il 19 giugno 1927. Dopo l’ordinazione s’impegnò nell’insegnamento e nel ministero sacerdotale. I testimoni lo ricordano come persona pia, laboriosa, mortificata e delicata nel tratto. Si distingueva per l’amore alla preghiera e per la devozione al Sacro Cuore. Era un buon predicatore.

La rivoluzione lo sorprese al Tibidabo presso il Tempio Nazionale del Sacro Cuore di Gesù. Si nascose in una casa privata, presso amici. Il 28 luglio 1936 fu tratto in arresto, portato via e fucilato quella stessa notte nei pressi di Barcellona. Il cadavere fu trovato nell’ospedale.

Casa di Via Rocafort 

Giuseppe Bonet Nadal, sacerdote

Nato a Santa María de Montmagastrell (provincia di Lérida e diocesi di Urgel) il 25 dicembre 1875, fu battezzato il giorno successivo. Entrato nel collegio salesiano di Sarriá il 24 marzo 1896, fu ammesso al noviziato l’8 agosto 1896. Emise i voti perpetui il 14 novembre 1897. Fu ordinato sacerdote il 2 aprile 1904. I testimoni parlano di don Giuseppe soprattutto come di un uomo di preghiera e di vita edificante, molto legato alla Congregazione.

Quando scoppiò la rivoluzione nel mese di luglio 1936, don Giuseppe cercò rifugio a Barcellona. Il 13 agosto 1936 si presentarono alla porta di casa, dove era ospitato, dei miliziani, che lo condussero via e lo fucilarono. Esiste la cartella clinica della sua morte, ma il suo cadavere non fu ritrovato.

Giacomo Bonet Nadal, sacerdote

Nato a Santa María de Montmagastrell (provincia di Lérida) il 4 agosto 1884, fu battezzato il giorno seguente. Entrato nella casa dei Salesiani di Siviglia il 5 settembre 1906, fu ammesso al noviziato il 17 novembre 1908. Emise i voti triennali l’8 dicembre 1909 e quelli perpetui il 23 marzo 1913. Fu ordinato sacerdote il 22 settembre 1917 a 33 anni. I testimoni lo ricordano come religioso di buon esempio e di preghiera, tutto dedito all’insegnamento.

Arrestato il 15 agosto 1936 da una pattuglia di miliziani e riconosciuto come sacerdote, fu incarcerato e poi ucciso fuori dell’abitato di Tárrega il giorno seguente.

Casa di Sant Vicenç dels Horts

Alessandro Planas Saurí, collaboratore laico

Nato a Mataró il 31 ottobre 1878, fu battezzato il 6 novembre. Non avendo potuto essere religioso a causa di una sordità molto accentuata, rimase tra i Salesiani di Sant Vicenç dels Horts di Barcellona come inserviente. I testimoni lo descrivono come uomo molto pio, affezionato, fedele alla Congregazione salesiana e alle incombenze che gli venivano affidate. Si distingueva per lo spirito di preghiera e per la sua carità. Consta una vera fama di santità nei suoi riguardi, specie a causa delle sue penitenze. “Dormiva su delle tavole, senza materasso né cuscino; a fianco del giaciglio teneva un cranio, che gli ricordava la morte; io gli vidi parecchi strumenti di penitenza; portava sul petto un Crocifisso di ferro, che pesava all’incirca due chili, e che pendeva da una catena”.

Dopo l’occupazione del 1936 da parte delle forze rivoluzionarie, rimase a custodire il collegio e ad assistere gli allievi che non potevano tornare in famiglia. Obbligato ad abbandonare il collegio per cercarsi un rifugio, il 19 novembre fu fermato da una pattuglia di miliziani e crudelmente assassinato.

Eliseo García García, coadiutore

Nato a El Manzano (provincia di Salamanca) il 25 agosto 1907, fu battezzato due giorni dopo, il 27 agosto. Entrato tra i Salesiani a Campello il 7 febbraio 1931, fu ammesso al noviziato come coadiutore il 9 settembre 1931. Emise i voti triennali l’11 settembre 1932 e i voti perpetui il 22 settembre 1935.

Durante la rivoluzione, Eliseo rimase alla custodia del collegio di Sant Vicenç dels Horts (Barcellona) e degli alunni che non poterono tornare subito in famiglia. Riferisce una testimone: “Quando iniziò la persecuzione, egli avrebbe potuto fuggire e andare in un rifugio, come avevano fatto altri ospiti della casa, ma non volle. Continuò a rimanere, anche quando la casa fu occupata dai rifugiati madrileni, togliendo il Santissimo che portò in casa mia, dove veniva tutti i giorni per comunicarsi, fino a che non ci rimase che una Sacra Particola che noi conservammo per poter fare almeno la visita”. Il 19 novembre 1936 fu arrestato, portato verso la costa di Garraf e lì fu assassinato. Il suo cadavere non fu ritrovato perché buttato in mare.

Casa di Girona

Giulio Junyer Padern, sacerdote

Nato a Vilamaniscle (Girona) il 31 ottobre 1892, fu battezzato il 13 novembre. Entrato tra i Salesiani il 24 novembre 1906, fu ammesso al noviziato il 27 luglio 1911. Emise i voti triennali il 31 luglio 1912 e i voti perpetui il 3 settembre 1915. Fu ordinato sacerdote il 21 maggio 1921. Destinato alla formazione con l’incarico di direttore spirituale, si fece amare e stimare per la bontà e per la giustizia. Era un uomo pio e apostolicamente molto impegnato.

Incarcerato alla fine del mese di gennaio 1938, vi rimase fino ad aprile. Fu ucciso il 26 aprile 1938. Il cadavere fu raccolto dai familiari e sepolto in un loculo nel cimitero Est di Barcellona.

Figlie di Santa Maria Ausiliatrice 
del collegio di Barcellona-Sarriá

María Carmen Moreno Benítez

Nata a Villamartín (provincia di Cadice) il 24 agosto 1885, fu battezzata il 4 settembre. Al Battesimo le furono imposti i nomi di María del Carmen Fabiana Benítez Bartolomé. Entrata nell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice a Siviglia, fu ammessa al noviziato il 23 agosto 1906, emise i voti temporanei il 22 novembre 1908. Per molti anni fu direttrice. Si distinse per la pietà e il buon governo. Da tutte era considerata una religiosa molto buona e materna.

Scoppiata la rivoluzione e occupate le case religiose dai miliziani, anche le Figlie di Maria Ausiliatrice dovettero fuggire in cerca di rifugio. Le suore riunite nel collegio Santa Dorotea poterono imbarcarsi e giungere in Italia ma suor Carmen Moreno e suor Amparo Carbonell non vollero partire, perché preferirono assistere una loro consorella appena operata. Le tre furono arrestate. Dopo l’interrogatorio, la suora malata fu liberata, mentre suor Carmen Moreno e suor Amparo furono assassinate nell’Ippodromo di Barcellona il 6 settembre 1936.

María Amparo Carbonell Muñoz

Nata ad Alboraya (provincia di Valenza) l’8 ottobre 1893, fu battezzata il giorno seguente, 9 ottobre. Al Battesimo le fu imposto il nome di María de los Desamparados. All’età di 27 anni poté lasciare la famiglia e realizzare la propria vocazione entrando tra le Figlie di Maria Ausiliatrice, che aveva conosciuto sin dalla fanciullezza. Terminato il noviziato, iniziato il 5 agosto 1921, il 5 agosto 1923 emise i voti temporanei e il 5 agosto 1929 quelli perpetui. Si dedicò ai lavori umili, distinguendosi per la sua laboriosità. Era ritenuta una religiosa molto virtuosa.

Il 1° settembre 1936 una pattuglia di miliziani, scoperta la sua presenza in casa, dove era rimasta insieme a suor Carmen Moreno Benítez per assistere una suora operata, andò ad arrestarla. All’alba del 6 settembre 1936 fu condotta all’Ippodromo di Barcellona e qui trucidata insieme alla consorella. Diverse persone hanno visto i loro cadaveri, che però non furono mai ritrovati.
Enrico Saiz Aparicio, 

sacerdote, e 62 Compagni, martiri

Quanto alla loro identità: 22 sacerdoti, 18 coadiutori, 16 chierici, 3 aspiranti, 3 cooperatori e 1 collaboratore laico.

Gruppo di Madrid: 42 martiri

Casa di Carabanchel Alto (Madrid)

Enrico Saiz Aparicio, sacerdote 

Nacque a Ubierna (Burgos) il 1° dicembre 1889 e fu battezzato il giorno seguente. A 16 anni, sentendo l’inclinazione allo stato religioso e sacerdotale, fu ammesso al noviziato di Barcellona-Sarriá e vi professò il 5 settembre 1909. Venne ordinato sacerdote a Salamanca il 28 luglio 1918. Furono suo campo di apostolato i collegi di Campello, Barcellona, Madrid e Salamanca; fu direttore a Salamanca, a Madrid, e quindi nello studentato teologico di Carabanchel Alto (Madrid), dove lo sorprese la rivoluzione. Si distinse per pietà, zelo e dedizione sacerdotale. Fu superiore prudente, paterno e comprensivo, pur esigendo il compimento del dovere, dando per primo l’esempio. Con sforzo prolungato e continuo ottenne grande affabilità, costanza di carattere e spirito di mortificazione. Già nel 1934, sentendo sempre più vicina la rivoluzione, andava preparando al martirio l’animo dei suoi.

Il 20 luglio 1936 la casa di Carabanchel Alto fu assalita dai miliziani. Don Enrico si offrì a morire per tutti, ma la sua offerta non venne accettata. Furono tutti imprigionati. Rimessi poi in libertà, don Enrico cercò un rifugio a ciascuno e continuò a interessarsi della sorte degli altri. Il 2 ottobre 1936 i miliziani, sapendolo sacerdote, lo imprigionarono e verso le 10 di sera lo fucilarono.

Felice González Tejedor, sacerdote 

Nacque a Ledesma (Salamanca) il 17 aprile 1888 e fu battezzato poco dopo. Fece il noviziato a Carabanchel Alto (Madrid), dove emise i voti il 13 settembre 1907. Ricevette l’ordinazione sacerdotale a Campello (Alicante) il 18 luglio 1915. Fu religioso semplice, umile, osservante, di grande zelo sacerdotale e di grande carità verso i poveri e gli ammalati. 

Venne imprigionato il 20 luglio 1936 con tutta la comunità di Carabanchel Alto. Quando riebbe la libertà continuò dai diversi rifugi a esercitare il ministero sacerdotale. Il 24 agosto 1936 fu denunciato come sacerdote, arrestato dai miliziani e fucilato in quella medesima notte.

Giovanni Codera Marqués, coadiutore 

Nacque a Barbastro (Huesca) il 25 maggio 1883 e venne battezzato il giorno dopo. Emise i voti a Carabanchel Alto (Madrid) il 24 luglio 1919. Era infermiere.

A Madrid, dove lo sorprese la rivoluzione del 1936, fu diverse volte arrestato e rimesso in libertà. Nuovamente arrestato il 25 settembre, mentre visitava un ammalato, fu condotto alla fucilazione in compagnia del postulante salesiano Tomás Gil de la Cal.

Virgilio Edreira Mosquera, chierico 

Nacque a La Coruña il 27 novembre 1909 e fu battezzato il giorno successivo. Terminato l’aspirantato fu inviato al noviziato di Mohernando (Guadalajara), dove emise i voti il 12 ottobre 1931 e rimase per lo studio della filosofia. I superiori, viste le sue belle doti intellettuali e morali, lo destinarono alla casa di formazione di Carabanchel Alto (Madrid) per il triennio pratico. 

Quando il 20 luglio 1936 i miliziani assalirono la casa di Carabanchel Alto, il giovane chierico, in abito borghese, condusse in salvo gli aspiranti, poi cercò un rifugio e per altri due mesi aiutò quanto poté i confratelli dispersi o incarcerati. Riconosciuto come religioso, il 29 settembre 1936, in compagnia del fratello Francesco, pure chierico salesiano, venne fucilato.

Paolo Garcia Sánchez, coadiutore 

Nacque a Lleida il 23 marzo 1892. Venne ammesso al noviziato di Carabanchel Alto (Madrid) ed emise i voti il 25 luglio 1920 come coadiutore. Trascorse i propri anni di vita salesiana nel lavoro e nella preghiera. Amava singolarmente il nascondimento e la povertà.

Fu arrestato con la comunità di Carabanchel Alto il 20 luglio del 1936. Rimesso in libertà, andò vagando di rifugio in rifugio, passando il tempo fra la preghiera ed eventuali lavori per sostentarsi. Fu denunciato come religioso, arrestato e lungamente interrogato. Subì la fucilazione verso la metà di dicembre del 1936. Il Martirologio lo ricorda il 15 dicembre.

Carmelo Giovanni Pérez Rodríguez, suddiacono

Nacque a Vimianzo (La Coruña) l’11 febbraio 1908 e fu battezzato due giorni dopo. Fece la professione religiosa a Carabanchel Alto (Madrid) il 10 luglio 1927. Dopo gli studi filosofici e il triennio pratico, venne inviato a Torino per frequentare gli studi teologici. Tornato in patria per le vacanze del 1936 dopo aver ricevuto il Suddiaconato, la rivoluzione lo sorprese a Madrid.

Venne imprigionato. Rimesso in libertà, visse nascosto fino al 1° ottobre quando, riconosciuto come religioso, fu fucilato.

Teodulo González Fernández, chierico

Nacque a Castrillo de Murcia (Burgos) il 2 aprile 1911. Emise i voti religiosi a Carabanchel Alto (Madrid) il 22 agosto 1929. Vi ritornò dopo il triennio pratico per gli studi teologici. 

A Madrid lo sorprese la rivoluzione di luglio del 1936, al termine del 2° anno. Visse nascosto per qualche tempo, finché venne denunciato come religioso, arrestato e fucilato l’8 settembre 1936.

Tommaso Gil de la Cal, aspirante

Nacque a Guzmán, in provincia di Burgos, il 7 marzo 1898. Giunse al collegio di Carabanchel Alto (Madrid) come collaboratore laico; ma, desiderando abbracciare la vita religiosa, venne ammesso al postulato. 

Allo scoppiare della rivoluzione, dopo essere stato diverse volte arrestato, il 25 settembre 1936 fu fucilato in compagnia di Giovanni Codera Marqués.

Federico Cobo Sanz, aspirante

Nacque a Rábano (Valladolid) il 16 novembre 1919 e venne battezzato pochi giorni dopo. Sentendo la chiamata del Signore, seguì il fratello Stefano, chierico salesiano, a Carabanchel Alto per lo studio del latino.

Aveva appena concluso la terza ginnasiale, quando nel luglio del 1936 scoppiò la rivoluzione. I due fratelli si rifugiarono presso una sorella e vi rimasero fino al 22 settembre, giorno in cui i miliziani irruppero nella casa e li portarono via come religiosi, fucilandoli quello stesso giorno, in località Punta de Hierro.

Igino de Mata Díez, aspirante 

Nacque a Ubierna (Burgos) il 10 gennaio 1909 e venne battezzato il giorno dopo. Rimase in famiglia fino all’età di 25 anni. Don Enrique Saiz, suo compaesano, conoscendone la pietà e serietà di vita, lo portò a Carabanchel Alto per avviarlo allo stato religioso.

Scoppiata la rivoluzione, il 20 luglio il collegio fu preso d’assalto; la comunità fu incarcerata e poi rimessa in libertà. Dopo alterne vicende, il giovane aspirante fu definitivamente imprigionato come religioso e fucilato il 1° ottobre 1936.

Casa di Atocha (Madrid)

Giusto Juanes Santos, chierico 

Nacque a San Cristóbal de la Cuesta (Salamanca) il 31 maggio 1912 e fu battezzato pochi giorni dopo. Fece il noviziato a Mohernando (Guadalajara) ed emise i voti il 26 aprile 1932. Al termine degli studi filosofici fu inviato a Madrid-Atocha per il triennio pratico, dove si distinse per pietà, semplicità e spirito di sacrificio.

Scoppiata la rivoluzione del 1936, cercò un rifugio con altri confratelli. Per un po’ di tempo non fu disturbato; ma il 9 ottobre, in un’improvvisa ispezione di miliziani, essendogli stati trovati alcuni oggetti religiosi fu arrestato. In una delle frequenti esecuzioni capitali di quei mesi, e precisamente il 28 novembre 1936, venne fucilato a Paracuellos de Jarama, in compagnia di molti padri Agostiniani, che impartirono l’assoluzione a tutto il gruppo.

Vittoriano Fernández Reinoso, chierico

Nacque a Campos (Orense) il 27 gennaio 1913 e fu battezzato il giorno dopo. Fece la professione religiosa l’11 luglio 1933 a Mohernando (Guadalajara) e vi rimase per il corso filosofico. Destinato nel 1935 al collegio salesiano di Madrid-Atocha, diede buona prova di sé. 

L’anno successivo il collegio fu incendiato dai rivoluzionari e i Salesiani vennero incarcerati e dispersi. Riuscì a mettersi in salvo ma riconosciuto come religioso, venne arrestato e fucilato il 23 luglio 1936.

Emilio Arce Díez, coadiutore 

Nacque a San Martín de Ubierna (Burgos) il 31 ottobre 1908 e fu battezzato due giorni dopo. Emise i voti a Carabanchel Alto (Madrid) il 16 luglio 1926. Lavorò nei collegi di La Coruña, Astudillo e Madrid come capo-sarto.

Fu una delle prime vittime della rivoluzione. Infatti, il 23 luglio del 1936 a Madrid venne riconosciuto come religioso, arrestato e fucilato, gridando per tre volte, prima di morire: “Viva Cristo Re!”.

Raimondo Eirín Mayo, coadiutore 

Nacque a La Coruña il 26 agosto 1911 e ricevette il Battesimo poco dopo. Frequentando il collegio salesiano di quella città, chiese di farsi Salesiano e fu ammesso come coadiutore al noviziato di Mohernando (Guadalajara), dove emise i voti il 10 ottobre 1930. Venne inviato in Italia a San Benigno Canavese per il corso di perfezionamento professionale, e al ritorno in patria gli fu affidata la direzione del laboratorio “Falegnami-Ebanisti” a Madrid.

Quando il collegio fu preso d’assalto nel 1936, riuscì a scappare, a nascondersi e a impiegarsi in un ospedale come infermiere. Il suo contegno riservato e schivo ingenerò sospetti. Il 15 dicembre 1936 fu arrestato e non ritornò più.

Matteo Garolera Masferrer, coadiutore

Nacque a San Miguel de Olladels (Girona) l’11 novembre 1888. Fece il noviziato a Carabanchel Alto (Madrid), coronandolo con la professione religiosa il 26 luglio 1916. Fu pio, umile, fedele ai propri doveri.

Quando i miliziani occuparono il collegio di Madrid fu arrestato con tutta la comunità, poi lasciato libero. Durante l’assalto dei miliziani, prende il Rosario e comincia a pregare. A chi gli rimprovera l’imprudenza, risponde: “Perché dobbiamo vergognarci di apparire ciò che siamo?”. E al miliziano che gli ordina di gettare a terra il Rosario, risponde: “Che importa! Che mi ammazzino! Andrò più in fretta in Paradiso”. Il 1° ottobre 1936 viene nuovamente arrestato e fucilato il giorno seguente.

Anastasio Garzón González, coadiutore

Nacque a Madrigal de las Altas Torres, in provincia di Ávila, il 7 settembre 1908. Mentre era allievo delle scuole professionali salesiane di Madrid, sentì la chiamata alla vita religiosa e ottenne di fare il noviziato a Carabanchel Alto (Madrid), dove emise i voti il 15 agosto 1929 come coadiutore. Per il buono spirito che lo animava e le attitudini alla meccanica, venne inviato in Italia a San Benigno Canavese a completare la formazione tecnica e religiosa. Dopo il ritorno in patria ebbe l’incarico del laboratorio di meccanica nel collegio di Madrid.

Qui lo sorprese la rivoluzione del 1936. Dopo alterne vicende, riconosciuto come religioso, fu definitivamente imprigionato il 7 settembre; dopo aver trascorso un periodo di detenzione, fu fucilato il 28 novembre 1936 a Paracuellos de Jarama.

Francesco Giuseppe Martín López de Arroyave, coadiutore 

Nacque a Vitoria il 24 settembre 1910. Desiderando abbracciare la vita religiosa, fu ammesso al noviziato di Mohernando e professò il 12 ottobre del 1933. Lavorava con molto zelo e ottimi risultati nel collegio salesiano di Madrid, quando scoppiò la rivoluzione.

Fu imprigionato con parecchi confratelli il 19 luglio 1936. Nei mesi di carcere continuò le pratiche di pietà consentite dall’ambiente. Si accostò parecchie volte al sacramento della Penitenza e fu di sollievo a chi ne aveva bisogno. Andò con altri alla fucilazione – avvenuta a Parcuellos de Jarama – il 9 novembre del 1936.

Giovanni de Mata Díez, collaboratore laico 

Nacque a Ubierna, nella provincia di Burgos, l’11 febbraio 1903 e venne battezzato lo stesso giorno. Dallo spirito religioso dei genitori e dalla recita quotidiana del Rosario in famiglia attinse il desiderio di allontanarsi dal mondo e di vivere come semplice collaboratore laico in una casa salesiana.

Gli avvenimenti del luglio 1936 lo sorpresero nel collegio salesiano di Madrid-Atocha. Riuscì a mettersi in salvo e a vivere per qualche tempo nascosto, finché il 1° ottobre del 1936, in una perquisizione fatta da miliziani nella pensione dove risiedeva, venne riconosciuto come persona religiosa e fucilato quella stessa notte, insieme a suo cugino Igino e al chierico Carmelo Pérez Rodriguéz.

Casa di Estrecho (Madrid)

Pio Conde Conde, sacerdote 

Nacque a Portela, provincia di Orense, il 4 gennaio 1887 e fu battezzato il giorno dopo. Fece il noviziato a Barcellona-Sarriá ed emise la professione religiosa il 3 febbraio 1906. Ricevuta l’ordinazione sacerdotale nel 1914, ebbe un vasto campo di apostolato nei collegi di Sarriá, Madrid, Valenza, Béjar, Salamanca e Santander, dove fu direttore. Si distinse nell’osservanza dei suoi doveri.

Scoppiata la rivoluzione, a Madrid fu perseguitato più volte dai miliziani per la propria condizione di sacerdote. Imprigionato da ultimo il 15 marzo del 1937, fu destinato al tribunale di Valenza, ma durante il viaggio venne assassinato. Il Martirologio lo ricorda il 16 marzo.

Sabino Hernández Laso, sacerdote 

Nacque a Villamor de los Escuderos (Zamora) l’11 dicembre 1886. Fece il noviziato a Carabanchel Alto (Madrid) ed emise i voti perpetui a Campello presso Alicante il 6 gennaio 1914. Il 23 dicembre 1916 ricevette l’ordinazione sacerdotale. Fu sacerdote pio, osservante, colto.

Il 19 luglio 1936 venne arrestato a Madrid e maltrattato. Rimesso in libertà, si rifugiò in una pensione; ma il 28 luglio alcuni miliziani vi fecero irruzione e, avendolo riconosciuto come sacerdote, lo condussero alla fucilazione.

Salvatore Fernández Pérez, sacerdote 

Nacque a San Pedro de Creciente (Pontevedra) il 29 luglio 1870 e fu battezzato lo stesso giorno. Fece la professione religiosa a Barcellona-Sarriá l’8 dicembre 1891 e ricevette l’ordinazione sacerdotale il 19 settembre 1896. Di carattere gioviale, entusiasta, servizievole, esercitò il sacro ministero con zelo e spirito di sacrificio.

Allo scoppio della rivoluzione nel luglio del 1936 venne maltrattato e detenuto a Madrid. Rimesso in libertà, cercò un rifugio. Il 18 settembre venne riconosciuto come sacerdote, arrestato e fucilato.

Nicola de la Torre Merino, coadiutore 

Nacque a Béjar in provincia di Salamanca il 4 marzo 1892. Fece il noviziato a Barcellona-Sarriá ed emise i voti il 18 marzo 1910. Svolse la propria attività a Barcellona, Valenza, La Coruña, Vigo e Madrid, dove lo sorprese la rivoluzione.

Vestito com’era in borghese, poté continuare l’attività di raccogliere offerte dei benefattori anche durante la rivoluzione; ma riconosciuto come religioso, forse dietro denunzia, e incarcerato, venne fucilato ai primi di agosto del 1936, con ogni probabilità il giorno 8.

Casa del Paseo de Extremadura (Madrid)

Germano Martín Martín, sacerdote 

Nacque a San Cristóbal de Priero (Oviedo) il 9 febbraio 1899. Fece la professione religiosa nel 1918 e ricevette l’ordinazione sacerdotale nel 1927. Si prodigò con generosità e zelo al bene delle anime a La Habana (Cuba), a Bilbao e a Madrid.

Scoppiata la rivoluzione del 1936, cercò un rifugio e continuò con prudenza a esercitare il ministero. Fu arrestato a Madrid il 30 agosto 1936 e per il solo fatto di essere sacerdote venne fucilato il medesimo giorno, nel cimitero di Aravaca (Madrid).

Giuseppe Villanova Tormo, sacerdote 

Nacque a Turís (Valenza) il 20 gennaio 1902 e fu battezzato due giorni dopo. Emise i voti a Carabanchel Alto (Madrid) il 25 luglio 1920. Nel 1929 fu ordinato sacerdote e destinato all’insegnamento. Ebbe un apostolato non lungo ma fecondo, sia a Salamanca sia a Madrid.

Nei primi mesi della rivoluzione visse nascosto a Madrid, continuando come poté l’esercizio dell’apostolato. Venne scoperto il 29 settembre 1936, arrestato e fucilato.

Stefano Cobo Sanz, chierico

Nacque a Rábano (Valladolid) il 21 novembre 1905. Fece la professione religiosa a Carabanchel Alto (Madrid) il 23 luglio 1925. Dopo gli studi filosofici rimase a Madrid per il triennio pratico, dove diede prova di molta generosità e spirito di sacrificio.

Aveva terminato la teologia e si preparava per l’ordinazione sacerdotale, quando lo sorprese a Madrid la rivoluzione. Con il fratello aspirante al sacerdozio si rifugiò presso una sorella, ma il 22 settembre 1936 furono entrambi denunciati come religiosi e condotti alla fucilazione, alla Puerta de Hierro.

Francesco Edreira Mosquera, chierico

Fratello di Virgilio Mosquera, nacque a La Coruña il 25 novembre 1914 e fu battezzato due giorni dopo. Seguendo l’esempio del fratello, fece il noviziato a Mohernando (Guadalajara) e professò il 12 ottobre del 1932. Dopo lo studio della filosofia venne destinato al collegio di San Michele Arcangelo di Madrid per il triennio pratico.

Durante i primi mesi della rivoluzione poté vivere nascosto, ma il 29 settembre del 1936, in compagnia del fratello, fu riconosciuto come religioso e fucilato.

Emanuele Martín Pérez, chierico

Nacque a Encinasola de los Comendadores (Salamanca) il 7 novembre 1904 e venne battezzato pochi giorni dopo. Emise i voti temporanei a Carabanchel Alto (Madrid) il 22 febbraio 1923. Dopo la filosofia fu destinato ad Astudillo e Madrid per il triennio pratico. Era ben noto per bontà e spirito di sacrificio.

Scoppiata la rivoluzione, visse nascosto per un po’ di tempo; poi fu arrestato, incarcerato a Madrid verso la metà di ottobre, e tra il 7 e l’8 novembre 1936 venne fucilato, nel cimitero di Paracuellos de Jarama.

Valentino Gil Arribas, coadiutore

Nacque a Rábano (Valladolid) il 14 febbraio 1897 e fu battezzato quattro giorni dopo. Volendo farsi salesiano, fu ammesso dopo regolare aspirantato al noviziato di Carabanchel Alto (Madrid), dove emise i voti il 26 luglio 1916 come coadiutore. Fu addetto ai lavori di cucina. Dimostrò grande pietà, spirito di sacrificio e generosità.

Nei primi giorni della rivoluzione venne più volte incarcerato e rimesso in libertà. Fu definitivamente imprigionato il 17 settembre come religioso. Venne fucilato il 28 novembre 1936 a Paracuellos de Jarama.

Casa “Maria Ausiliatrice” di Salamanca

Pietro Artolozaga Mellique, chierico 

Nacque a Erandio (Vizcaya) il 31 gennaio 1913. Incline alla pietà, fu ammesso al noviziato di Mohernando (Guadalajara) nel 1930 ed emise i voti il 12 ottobre 1931. Vi rimase per il corso filosofico e poi fu destinato a Salamanca e a Madrid per il triennio pratico, al termine del quale venne ammesso allo studio della teologia, ma lo scoppio della rivoluzione gli impedì di cominciarla.

Per due volte fu arrestato e rilasciato con la comunità di Carabanchel Alto (Madrid). Il 1° ottobre 1936, però, fu incarcerato come religioso e condotto alla fucilazione, avvenuta o il medesimo giorno o il seguente. Tra i suoi appunti spirituali del noviziato aveva scritto: “Chiesi al Signore di farmi morire, prima di offenderlo”.

Emanuele Borrajo Míguez, chierico

Nacque a Rudicio - San Juan de Seoane Allariz (Ourense) il 22 agosto 1915. Sentendo la chiamata del Signore fece il noviziato a Mohernando (Guadalajara) ed emise la professione il 1° settembre 1932. Dopo la filosofia fu destinato al collegio di Salamanca per il triennio pratico. Lavorò con frutto, ma lo scoppio della rivoluzione gli impedì di finire il suo tirocinio.

Era a Carabanchel Alto (Madrid), quando fu arrestato, fu detenuto e poi lasciato libero, con l’intera comunità. Rimase nascosto durante i mesi di agosto e settembre, ma il 1° ottobre 1936 fu incarcerato in compagnia del chierico Pedro Artolozaga e di altri, e per il solo fatto di essere religioso venne fucilato in aperta campagna, il medesimo giorno o il seguente.

Dionisio Ullívarri Barajuán, coadiutore 

Nacque a Vitoria il 9 ottobre 1880 e fu battezzato lo stesso giorno. Fece il noviziato a Barcellona-Sarriá emettendo i voti il 1° marzo 1901. Lavorò come rilegatore nei collegi di Barcellona, Cuba, Salamanca e Madrid, dimostrando ovunque ottimo spirito religioso.

Sopraggiunta la rivoluzione del luglio 1936, dovette allontanarsi dal collegio di Madrid e nascondersi. Venne scoperto come religioso il 30 agosto e fucilato il medesimo giorno nel cimitero di Aravaca (Madrid) con don Germano Martín Martín.

Casa di Mohernando (Guadalajara)

Michele Lasaga Carazo, sacerdote

Nacque a Murguía, provincia di Álava, il 6 settembre 1892 e fu battezzato il giorno seguente. Emise i voti religiosi a Carabanchel Alto (Madrid) il 31 luglio 1912 e ricevette l’ordinazione sacerdotale a Barcellona il 21 maggio 1921. Lavorò in Italia, in Perù e in Spagna, dove gli fu affidata la direzione del noviziato e dello studentato filosofico di Mohernando (Guadalajara).

Fu incarcerato a Guadalajara nel luglio 1936. Intuendo la fine che attendeva i suoi compagni di carcere, svolse un intenso apostolato, al fine di prepararli al sacrificio. Il 6 dicembre sembrò l’ultimo della loro vita. A poco a poco il panico fu indescrivibile, e con esso l’istinto di conservazione. Don Lasaga, attorniato da sei giovani salesiani, non perdette la calma e raccomandò a tutti i presenti la rassegnazione; infine diede a tutti l’assoluzione. Poi si raccolse nuovamente con i suoi, aspettando il proprio turno. I carcerati per delitti comuni furono risparmiati; vennero invece fucilati 283 detenuti per motivi religiosi, tra cui don Lasaga e i sei giovani salesiani.

Luigi Martínez Alvarellos, chierico

Nacque a La Coruña il 30 giugno 1915. Sentendosi chiamato allo stato religioso, fece il noviziato a Mohernando (Guadalajara), coronandolo con la professione religiosa l’11 luglio 1934. Vi rimase altri due anni per gli studi filosofici, durante i quali si distinse nell’obbedienza e nello spirito di sacrificio.

Il 23 luglio del 1936 fu incarcerato con la sua comunità. Il 6 dicembre, sentendo imminente la fine, ricevette ancora una volta l’assoluzione, poi si raccolse in preghiera, prima di essere condotto alla fucilazione.

Giovanni Larragueta Garay, chierico

Nacque ad Arrieta, provincia di Navarra, il 27 maggio 1915 e fu battezzato due giorni dopo. Fece il noviziato a Mohernando (Guadalajara), emettendo i voti l’11 luglio 1934. Rimase a Mohernando per lo studio della filosofia, facendo sperare molto bene di sé.

Lo sorprese la rivoluzione il 23 luglio 1936. Il 1° agosto fu rinchiuso nelle carceri di Guadalajara, in compagnia di don Michele Lasaga e di altri cinque giovani salesiani. Venne fucilato il 6 dicembre.

Fiorenzo Rodríguez Güemes, chierico 

Nacque a Quintanarruz (Burgos) il 7 novembre 1915. Fece il noviziato a Mohernando (Guadalajara), coronandolo con la professione religiosa il 14 luglio 1935, dove rimase per il corso filosofico.

Arrestato il 23 luglio 1936 con tutta la comunità e quasi subito rimesso in libertà, fu definitivamente incarcerato il 1° agosto con il direttore e cinque compagni. Fu fucilato con loro il 6 dicembre dello stesso anno.

Pasquale de Castro Herrera, chierico 

Nacque a Topas (Salamanca) il 2 settembre 1915 e venne battezzato il 6 dello stesso mese. Cominciò l’anno di noviziato nel 1935 a Mohernando (Guadalajara), dimostrandosi novizio di belle speranze e amante della vocazione. Quando sua madre, piangendo, gli fece notare il giorno della vestizione il pericolo cui andava incontro, essendo cominciato il tempo della persecuzione, con grande coraggio rispose: “Madre, che cosa posso temere? Il peggio che ci possa capitare è morire. In tal caso sono felice”.

Il giorno stesso della professione, il 23 luglio 1936, fu arrestato con tutta la comunità. Il 1° agosto fu trasferito alle carceri di Guadalajara e il 6 dicembre venne fucilato in compagnia del suo direttore e di altri cinque giovani salesiani.

Stefano Vázquez Alonso, coadiutore

Nacque a Carrizo de la Ribera, provincia di León, il 27 giugno 1915 e fu battezzato il 30 dello stesso mese. Sentendosi inclinato alla vita religiosa, ottenne di essere ammesso al noviziato di Mohernando (Guadalajara) e professò il 23 luglio 1936 come coadiutore. Intuendo un futuro non facile, animava suo fratello Vincenzo, aspirante: “Tu non ti separerai da me. Se dobbiamo morire per Dio, facciamolo insieme”.

Quello stesso giorno fu arrestato con tutta la comunità e seguì le sorti del suo direttore e di altri cinque confratelli. Venne fucilato con loro, il 6 dicembre 1936.

Eliodoro Ramos García, coadiutore

Nacque a Monleras (Salamanca) il 29 ottobre 1915 e fu battezzato due giorni dopo. Educato cristianamente, aspirò alla vita religiosa e fu ammesso al noviziato di Mohernando (Guadalajara), dove emise i voti il 23 luglio 1936 come coadiutore.

Quello stesso giorno la casa fu assalita e occupata dai comunisti; la comunità venne imprigionata o dispersa. Il 1° agosto fu rinchiuso con il direttore don Michele Lasaga e con altri cinque giovani professi nelle carceri di Guadalajara, dove si preparò alla morte, e con loro andò alla fucilazione la sera del 6 dicembre 1936.

Giuseppe Maria Celaya Badiola, coadiutore

Nacque ad Azkoitia in provincia di Guipúzcoa il 24 febbraio 1887 e venne battezzato il giorno appresso. Fece il noviziato a Carabanchel Alto (Madrid), emettendo i voti il 5 gennaio del 1906. Fu missionario a Cuba.

La rivoluzione lo soprese ammalato da anni, nella casa di Mohernando (Guadalajara). Fu anch’egli arrestato e maltrattato senza riguardo all’età e ai malanni. Soccombette nelle carceri di Madrid a causa dei continui strapazzi, il 9 agosto del 1936.

Andrea Jiménez Galera, sacerdote 

Nacque a Rambla de Oria (Almería) il 25 gennaio 1904. Entrato in seminario e ricevuta l’ordinazione sacerdotale nel 1926, esercitò il ministero ad Almería, finché nel 1935 entrò nella Congregazione salesiana.

Aveva appena cominciato il noviziato a Mohernando (Guadalajara) quando, scoppiata la rivoluzione, fu detenuto con tutta la comunità. Senza perdersi in lamenti, si dedicò con il direttore a confortare gli animi, esortando ad avere fiducia nella Provvidenza e ad accettare quanto il Signore volesse disporre. Giunse persino a offrire la vita per la salvezza dei confratelli. Il 27 luglio i carcerati vennero trasferiti da Guadalajara a Mohernando. Durante il percorso alcuni miliziani, scorgendo il crocifisso che don Andrea portava con sé, gli ingiunsero di buttarlo via; ma, avendo ricevuto un deciso rifiuto, lo uccisero con una scarica di fucileria, mentre don Andrea, con le braccia aperte e il crocifisso nella mano destra, pregava ad alta voce.

Casa di Maria Ausiliatrice di Santander

Andrea Gómez Sáez, sacerdote

Nacque a Bicorp in provincia di Valenza il 7 maggio 1894 e fu battezzato il giorno dopo. Emise i voti religiosi a Carabanchel Alto (Madrid) il 28 luglio 1914 e ricevette l’ordinazione sacerdotale a Orense il 9 settembre 1925. Esercitò il sacro ministero a Baracaldo, La Coruña e Santander, dove lo sorprese la rivoluzione del 1936.

Si nascose per non essere incarcerato, ma il 1° gennaio del 1937 fu arrestato. Lo uccisero, probabilmente gettandolo dalla scogliera.

Antonio Cid Rodríguez, coadiutore

Nacque nei pressi di Allariz (Orense) il 15 aprile 1890 e fu battezzato il giorno seguente. Fece il noviziato a Siviglia ed emise la professione l’8 dicembre del 1909. Umile e pio, lavorò come insegnante in diversi collegi.

La rivoluzione lo sorprese a Santander. Si rifugiò allora a Bilbao presso alcuni parenti, ma la sua condizione di religioso fu presto conosciuta. A mezzanotte del 25 settembre 1936 quattro miliziani irruppero nel suo domicilio e, avendogli trovato un crocifisso e altri oggetti religiosi, lo condussero alla fucilazione, avvenuta il giorno seguente.

Gruppo di Siviglia: 21 martiri

Casa di Ronda (Málaga)

Antonio Torrero Luque, sacerdote 

Fu direttore del collegio salesiano “Sacro Cuore” di Ronda (Málaga). Religioso di grande cuore e di non minore spirito di sacrificio, si prodigò indefessamente per il bene della gioventù povera e abbandonata, e fu apostolo solerte della parola di Dio e della devozione a Maria Ausiliatrice. Nacque a Villafranca de Córdoba il 9 ottobre 1888. Era figlio di Baldassarre Torrero – che sarà fucilato dai comunisti nel 1936 “per essere padre di un sacerdote” – e di Anna Luque. Il parroco, riscontrando in lui i segni della vocazione sacerdotale, lo indirizzò ai Salesiani. Finiti gli studi ginnasiali fu inviato al noviziato di Carabanchel Alto (Madrid), dove emise i voti l’8 dicembre del 1907. Ricevuta l’ordinazione sacerdotale a Jerez de la Frontera nel settembre del 1913, esercitò il ministero nei collegi di Ecija, San José del Valle, Alcalà, Utrera e Cadice. Fu direttore ad Alcalá di Guadaíra e a Ronda. Qui lo sorprese la rivoluzione.

Il 21 e 23 luglio 1936 il collegio “Sacro Cuore” di Ronda fu perquisito e occupato dai rivoluzionari, e la comunità minacciata di morte e maltrattata. Il 24 luglio, prevedendo ciò che stava per accadere, fece le ultime raccomandazioni e incoraggiò i confratelli al supremo sacrificio. Tutti si confessarono per l’ultima volta, si abbracciarono, e con le lacrime agli occhi abbandonarono il collegio, ognuno in cerca di un rifugio. Verso sera cinque miliziani arrestarono il direttore, accompagnato dall’anziano don Enrique Canut; li trascinarono malamente fuori dall’abitato e li assassinarono.

Antonio Enrico Canut Isús, sacerdote 

Nacque a Llesuy, provincia di Lérida, il 17 febbraio 1874. Fece il noviziato a Barcellona-Sarriá, emettendo i voti il 23 maggio 1895. Ricevette l’ordinazione sacerdotale a Béjar nel 1901 e per 35 anni esercitò un intenso e proficuo apostolato in diversi collegi della Spagna.

Era a Ronda, quando nel 1936 scoppiò la rivoluzione. Il 23 luglio il collegio fu occupato. Al direttore don Antonio Torrero, che lo pregava di cercarsi un rifugio fuori del collegio, don Canut chiese di rimanere a condividere le sorti della comunità. La mattina seguente prese alloggio con il direttore presso una persona amica; ma la sera furono entrambi arrestati e fucilati.

Michele Molina de la Torre, sacerdote 

Nacque a Montilla (Cordova) il 17 maggio 1887. Emise i voti religiosi a Carabanchel Alto (Madrid) nel mese di settembre del 1906. Ordinato sacerdote a Siviglia nel maggio del 1913, lavorò con zelo a Utrera, Cordova, Siviglia, Carmona e Ronda, dove lo sorprese la rivoluzione.

Dal 21 al 24 luglio 1936 seguì le sorti della comunità: fu arrestato, maltrattato e poi rimesso in libertà. La mattina del 28 luglio fu sorpreso nella pensione dove si era rifugiato e in compagnia di don Paolo Caballero e di altri due Salesiani condotto alla fucilazione.

Paolo Caballero López, sacerdote

Nacque a Málaga il 16 febbraio 1904. Fece il noviziato a San José del Valle, emettendo i voti nell’ottobre del 1921. Ricevette l’ordinazione sacerdotale a Ronda nel settembre del 1932. Le case di Montilla e Ronda furono il campo del suo apostolato. Fu religioso osservante, allegro e pio. 

Scoppiata la rivoluzione del 1936, seguì le sorti della comunità salesiana “Santa Teresa” di Ronda. Il 24 luglio, quando la comunità fu costretta a lasciare il collegio, don Paolo cercò rifugio in una pensione della città, ma la mattina del 28 luglio venne arrestato e fucilato in compagnia di don Michele Molina e di altri due Salesiani.

Onorio Hernández Martín, chierico 

Nacque a El Manzano, provincia di Salamanca, il 18 dicembre 1905. Fece il noviziato a San José del Valle, consacrandosi al Signore il 12 settembre del 1926. Dopo lo studio della filosofia fu inviato in Argentina e lavorò con zelo a Rosario e a Mendoza. Nel mese di giugno del 1936, dopo il ritorno in patria, ricevette il Suddiaconato a Carabanchel Alto (Madrid). Trascorreva il periodo delle vacanze estive a Ronda, quando scoppiò la rivoluzione.

Il 24 luglio la comunità venne arrestata e poi rimessa in libertà. All’alba del 28 luglio un gruppo di miliziani si presentò alla pensione dove risiedevano parecchi Salesiani, ne arrestò quattro, tra cui Onorio, e li condusse alla fucilazione.

Giovanni Luigi Hernández Medina, chierico 

Nacque a Cerralbo (Salamanca) il 19 dicembre 1912. Fece il noviziato a San José del Valle e vi professò l’11 settembre 1931. Dopo il corso filosofico fu inviato a Ronda per il triennio pratico. Era a Ronda quando scoppiò la rivoluzione. Dopo giorni di trepidazione, la comunità dovette abbandonare il collegio e rifugiarsi altrove. Tre giorni dopo un gruppo di miliziani si presentò di buon mattino alla pensione dove risiedeva. I rivoluzionari lo arrestarono con tre altri salesiani e, dopo averli legati come delinquenti comuni, li portarono alla fucilazione. Era il 28 luglio 1936.

Antonio Mohedano Larriva, sacerdote 

Nacque a Cordova il 14 settembre 1894. Finito l’anno di noviziato a San José del Valle, emise i voti nel settembre del 1914. Dopo l’ordinazione sacerdotale ricevuta a Ronda, si consacrò totalmente all’educazione della gioventù operaia nelle scuole salesiane di “Santa Teresa” di Ronda, dove dal 1933 occupò la carica di direttore.

Il 24 luglio 1936, scoppiata la rivoluzione, la comunità fu costretta ad abbandonare il collegio e a cercare rifugio in case private. Dal suo rifugio don Antonio seppe dell’assassinio dei confratelli. Ne provò un grande dolore, e si persuase che anche la propria ora fosse imminente. Infatti, il 2 agosto un gruppo di scalmanati, tra cui alcuni suoi antichi allievi, avvelenati dalle idee sovversive, si presentarono al suo domicilio. Non oppose resistenza, né fece misteri sulla propria condizione di sacerdote: calmo e sereno si lasciò legare e condurre alla fucilazione.

Martire in Siviglia

Antonio Fernández Camacho, sacerdote 

Nacque a Lucena (Cordova) il 22 ottobre 1892. Fece il noviziato a Siviglia ed emise i voti il 15 settembre 1909. Dopo l’ordinazione sacerdotale, ricevuta a Siviglia nel 1917, si consacrò con zelo all’insegnamento e al sacro ministero. Fu apostolo delle devozioni a Gesù Eucaristico e a Maria Ausiliatrice.

Era a Siviglia quando scoppiò la rivoluzione. Il 20 luglio 1936 fu denunciato come sacerdote, arrestato e perquisito. Avendogli trovato il crocifisso al collo, i miliziani tra insulti e ingiurie gli spararono alcuni colpi di fucile a un metro di distanza e lo abbandonarono sul posto, dove spirò poco dopo. Fu la prima vittima salesiana della rivoluzione in Andalusia.

Casa Morón de la Frontera

Giuseppe Limón Limón, sacerdote

Nacque a Villanueva del Ariscal (Siviglia) il 27 dicembre 1892. Emise i voti a San José del Valle nel novembre del 1912. Ricevuta l’ordinazione sacerdotale nel 1919 a Pamplona, fu destinato successivamente ai collegi di Utrera, Cadice e San José del Valle. Fu direttore a Carmona, Arcos de la Frontera e Morón, dove lo sorprese la rivoluzione. Era semplice, affabile, zelante, di molto spirito di sacrificio.

Il 19 luglio 1936 i rivoluzionari assalirono il collegio. I Salesiani furono arrestati e maltrattati. Rimessi in libertà dalla Guardia Civile, vennero subito arrestati dai miliziani la sera del 21 luglio e immediatamente fucilati.

Giuseppe Blanco Salgado, coadiutore 

Nacque a Souto (Orense) il 10 novembre 1892. Fece il noviziato a San José del Valle, emettendo i voti nel mese di settembre del 1914. Fu religioso umile, pio, obbediente. 

Il 19 luglio 1936, scoppiata la rivoluzione, il collegio salesiano di Morón de la Frontera (Siviglia) venne occupato dai rivoluzionari e Giuseppe fu arrestato e maltrattato. Rimesso in libertà dalla Guardia Civile, fu nuovamente arrestato dai rivoluzionari il 21 luglio e assassinato in compagnia del suo direttore don Limón e di altre persone incarcerate per motivi religiosi.

Casa di Málaga

Francesco Míguez Fernández, sacerdote

Nacque a Corvillón, provincia di Orense, il 9 febbraio 1887. A Siviglia fece il noviziato nel 1906 e venne ordinato sacerdote il 24 agosto del 1916. Lavorò con zelo a Siviglia, Málaga ed Ecija. A Málaga aveva organizzato un fiorente oratorio festivo, frequentato anche da adulti.

Il 18 luglio 1936 scoppiò la rivoluzione anche a Málaga con l’incendio di chiese e palazzi. Il 21 il collegio fu preso d’assalto e incendiato, e la comunità imprigionata e maltrattata. Riconosciuta dalle autorità civili l’innocenza dei Salesiani che vi si trovavano, questi furono rilasciati di nascosto. I miliziani, però, li volevano trucidare, e presto riuscirono nel loro intento. La prima vittima fu don Francesco: il 15 agosto una pattuglia di rivoltosi lo arrestò, lo condusse fuori dell’abitato e lo fucilò.

Emanuele Fernández Ferro, sacerdote 

Nacque a Paradiñas (Orense) il 30 maggio 1898. Fece il noviziato a San José del Valle, emettendo i voti il 1° gennaio 1920. Dopo l’ordinazione sacerdotale, ricevuta a Campello (Alicante) il 17 giugno 1928, esercitò il ministero a Cordova e a Málaga, pienamente compreso della propria missione di sacerdote e di educatore.

Anch’egli era a Málaga nel luglio del 1936 e seguì le sorti della comunità. Rimesso in libertà, cercò rifugio in una pensione. Capiva, però, di avere i giorni contati e si preparò alla morte. Infatti, alle 11 di sera del 24 agosto venne prelevato dalla pensione con altri sacerdoti e religiosi e all’alba del 25 agosto venne fucilato.

Felice Paco Escartín, sacerdote 

Nacque ad Aldahuesca, provincia di Huesca, il 21 febbraio 1867. Fece il noviziato a Barcellona-Sarriá nel 1892; il 23 ottobre 1899 veniva ordinato sacerdote a Siviglia. Nelle svariate mansioni affidategli, si dimostrò sempre sacerdote umile, bonario, di molta pietà e spirito di sacrificio.

Era a Málaga quando scoppiò la rivoluzione del 1936 e seguì le sorti di quella comunità fino a essere incarcerato il 21 luglio 1936. All’alba del 31 agosto venne preso dal carcere e condotto alla fucilazione.

Tommaso Alonso Sanjuán, coadiutore 

Nacque a Vitigudino, provincia di Salamanca, il 13 marzo 1893. Fece il noviziato a San José del Valle ed emise i voti in settembre del 1915. Procurò il bene della gioventù operaia come capo-tipografo nelle scuole professionali di Siviglia e Málaga. Si distinse per pietà e osservanza.

Il 21 luglio 1936 il collegio di Málaga venne assalito dai rivoltosi e la comunità incarcerata. All’alba del 31 agosto il Sig. Tommaso, con don Felice Paco Escartín, venne condotto alla fucilazione.

Emanuele Gómez Contioso, sacerdote

Nacque a Moguer (Huelva) il 13 marzo 1877. Fece il noviziato a Sant Vicenç dels Horts ed emise i voti il 14 novembre 1897. Ricevette l’ordinazione sacerdotale a Siviglia il 28 marzo 1903. Fu direttore a Málaga, a Ecija e nuovamente a Málaga, dove lo sorprese la rivoluzione. Si distinse per bontà, schiettezza, zelo e santità sacerdotale.

Scoppiata la rivoluzione, il 21 luglio 1936 con la comunità venne incarcerato e maltrattato. Durante i due mesi di carcere ebbe il grande dolore di veder portati alla fucilazione quattro dei suoi confratelli. Il 24 settembre, in compagnia di altri tre Salesiani, anch’egli venne ucciso.

Antonio Pancorbo López, sacerdote

Nacque a Málaga il 10 ottobre 1896. Fece il noviziato a San José del Valle, emettendo i voti nell’agosto del 1915. Nel mese di marzo del 1925 venne ordinato sacerdote. Fu laborioso, umile, pio, di bell’ingegno e amante del dovere.

A Málaga venne incarcerato con la comunità il 21 luglio 1936 e portato alla fucilazione il 24 settembre, in compagnia del direttore don Emanuele Gómez e di altri due confratelli.

Stefano García García, coadiutore

Nacque a El Manzano (Salamanca) il 28 novembre 1901. Fece il noviziato a San José del Valle, emettendo la professione religiosa il 12 settembre del 1926. Rimase quasi sempre a Málaga come capo-sarto. Era umile, affabile e zelante del bene dei suoi allievi.

Fu incarcerato con la comunità di Málaga il 21 luglio del 1936. Liberato poco dopo, s’imbatté in un gruppo di miliziani che dall’aspetto lo credettero sacerdote o religioso, e vollero farlo bestemmiare. Rifiutandosi egli decisamente di farlo, stavano già per fucilarlo quando, sopraggiunto un altro gruppo di miliziani, ne fu impedita l’esecuzione e venne riportato in carcere. Vi rimase fino al 24 settembre, allorché venne fucilato con don Emanuele Gómez, suo direttore, e altri due confratelli.

Raffaele Rodríguez Mesa, coadiutore 

Nacque a Ronda, provincia di Málaga, il 5 luglio 1913. Fece il noviziato a San José del Valle, emettendo i voti il 10 settembre 1933. Religioso esemplare e amante del dovere, si dedicò al bene della gioventù operaia come falegname-ebanista nelle scuole professionali salesiane di Málaga.

Il 21 luglio 1936 venne messo in carcere con la comunità e vi rimase ininterrottamente fino al 24 settembre, quando venne fucilato con don Emanuele Gómez, suo direttore, e altri due confratelli.

Salesiani Cooperatori di Pozoblanco

Antonio Rodríguez Blanco, sacerdote

Nacque a Pedroche in provincia di Cordova, il 26 marzo 1877. Finiti gli studi ginnasiali nel collegio salesiano di Utrera (Siviglia), entrò nel seminario di Cordova, dove venne ordinato sacerdote il 6 aprile 1901. Dapprima esercitò il ministero a Pedroche, poi fu professore nel seminario di Cordova e dal 6 giugno 1910 parroco zelante e stimato a Pozoblanco.

Caduta Pozoblanco in mano ai rivoluzionari dopo una strenua difesa, i sacerdoti e i dirigenti cattolici subirono le più dure rappresaglie dei comunisti. Il 16 agosto 1936 don Antonio fu arrestato e condotto alla fucilazione. Cadde pregando e perdonando i suoi uccisori.

Bartolomeo Blanco Márquez, laico 

Nacque a Pozoblanco in provincia di Cordova il 25 dicembre del 1914. Nel 1930 frequentò il collegio salesiano locale; nel 1932 fu eletto segretario dei Giovani di Azione Cattolica. Finito il corso di specializzazione nell’Istituto Sociale Operaio, si consacrò interamente alla propaganda sociale cattolica fondando, come delegato dei Sindacati Cattolici otto sezioni.

Fu arrestato come dirigente cattolico il 18 agosto 1936. Si preparò alla morte con intensa pietà. Non perdette mai la serenità e il buon umore. Fu di edificazione a tutti. Condannato a morte il 29 settembre, il 2 ottobre cadde sotto i colpi di fucile gridando: “Viva Cristo Re!”.
Teresa Cejudo Redondo, laica 

Nacque a Pozoblanco, in provincia di Cordova, il 15 ottobre 1890. Frequentò il collegio delle religiose Concezioniste della città. Nel 1925 andò sposa all’architetto Giovanni Battista Caballero, dal quale ebbe una figlia. Fin da giovane fece parte dell’Azione Cattolica, delle Conferenze di San Vincenzo de’ Paoli, di Confraternite religiose. Fu attiva Salesiana cooperatrice e segretaria del gruppo locale dell’Associazione di Maria Ausiliatrice. 

Quando nel 1936 scoppiò la rivoluzione, si offerse vittima al Signore per il trionfo della giustizia e della verità. Il 22 agosto, arrestata a Pozoblanco per la propria condizione di donna cattolica, si accomiatò dalla famiglia e specialmente dalla sua bambina, che non si voleva staccare da lei, e fu imprigionata. Il 16 settembre venne condannata a morte con altri 17 cattolici. Incoraggiò tutti e morì il 20 settembre 1936, perdonando ai carnefici.

Preghiera

Ti ringraziamo, o Dio nostro Padre,

perché hai sostenuto fino alla testimonianza suprema

i Beati Giuseppe Calasanz Marqués e 31 compagni

e i Beati Enrico Saiz Aparicio e 62 compagni,

martiri della Famiglia Salesiana della Spagna.

Essi hanno versato il loro sangue

per amore tuo e della Chiesa.

Ti preghiamo, concedici,

per il loro esempio e la loro intercessione,

di rispondere generosamente alla tua chiamata,

fino al dono totale della nostra vita.

Per loro intercessione ti chiediamo la grazia di...

Per Cristo nostro Signore. Amen.
